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Fin, ad oggi alle promesse in Calabria non è seguito nulla o quasi L'elencn di inadempienze di governo. Regione 6 CaSHlO 

Dei forestali la DC Darla solo 
combina 

i l 13 si riuniranno le organizzazioni dei sindacati bracciantili per stabilire un piano d'uso 
delle nuove risorse - Richiamare alle proprie responsabilità la direzione politica regionale 

CATANZARO — L'approssimarsi della 
scadenza elettorale ci regala le solite 
centinaia di foto di candidati riprodotte 
per migliaia di volte, le immancabili 
visite dei ministri, le promesse di sem
pre. Puntuale e prevedibile cala il sipa
rio sui grandi e irrisolti problemi reali 
delle popolazioni calabresi. 

Da pochi giorni si sono placati i cla
mori sdegnati di quanti stigmatizzando 
l'episodio, in verità assai increscioso, in 
cui rimase coinvolto il presidente della 
giunta Ferrara si affrettarono a senten
ziare sui forestali calabresi definendoli. 
come ha fatto ultimamente ad una TV 
privata l'assessore democristiano Scar
pino. Vandea corporativa e parassitaria. 
idrovora di tutti i denari della Regione. 
e così via. Da quel 28 aprile ad oggi. 
altre migliaia di lavoratori lorestali si 
sono dovuti recare più volte alla sede 
della giunta regionale, alle sedi degii 
enti, negli uffici di collocamento, per co
stringere enti e Regione al rispetto dei 
patti per il numero delle giornate lavo
rative. per l'apertura dei cantieri, per 
la busta paga, per la natura delle opere 
da seguire. 

Decine di giorni di occupa/ione e di 
trattative sono passati nel più completo 
silenzio, nel disinteresse dell'opinione 
pubblica, mentre, oleata dai canali a 
tutti noti, la macchina elettorale della 
DC macina speranze ed alimenta illu
sioni. esalta la pratica clientelare e 
l'ideologia del posto diventa dominante. 

Per restare ai forestali è di questi 

giorni la notizia che personaggi tecnici 
e politici appollaiati ai massimi vertici 
dell'assessorato alla forestazione rilan
ciano la questione dell'inquadramento, 
dei ruoli della Regione, seminando di
scriminazioni e privilegi e non importa 
se così si gioca allo sfascio e non im
porta se poi, passate le elezioni, a\ remo 
altra rabbia, altre divisioni, altra sfi
ducia nelle istituzioni. (ìiraudo in qui? 
sti giorni per i cantieri, dalla Sila alle 
Serre. all'Aspromonte reggino, precedu
ti o seguiti dai funzionari dell'assesso
rato o dai notabili de a caccia di voti, 
abbiamo ribadito nelle assemblee la 
piattaforma di lotta dei lavoratori fo
restali calabresi, abbiamo tatto il punto 
sui risultati, ci siamo dati scadenze, 
anche unitarie, di approfondimento e di 
lotta. Il 13 giugno si riuniscono infatti 
i diretti\i delle tre organizza/ioni brac
ciantili sindacali. Si discuteranno i pro
blemi più urgenti ma anche (incili di 
prospettiva della categoria: dai pensio
nati al rispetto dei contratti, dall'uso 
del monte giornate risparmiate con la 
cassa integrazione al problema di cosa 
la categoria propone per dopo il 1080. 

Scade infatti quest'anno il triennio in 
cui ha operato il cosiddetto piano di 
raccordo. E' necessario fare un primo 
bilancio, anche se scarno: un solo la
ghetto collinare, poche decine di ettari 
di prato pascolo. Ma ancora più impor
tante è sapere da oggi che cosa fa
remo di queste nuove risorse, che cosa 
significheranno in termini di lavoro, 

quali produzioni — carne, latte, legno — 
e per quali impianti di conservazione 
e di trasforma/ione serviranno. Oltre 
naturalmente a tutto quanto deve an
cora essere realizzato in questa dire
zione (Al\ mila sono gli ettari di prato 
pascolo individuati dai soli comuni). 

Tutto questo ci richiama alla neces 
sita di avere un momento programma-
torio serio ed enti attestati su una linea 
di esecuzione delle opere e non invece 
carrozzoni tesi a mantenere in piedi il 
potere democristiano. Soprattutto richia
mano una direzione politica diversa del
la nostra regione, eaoace di mobilitare 
la spesa, di raccordarsi alle legai regio
nali. di confrontarsi dignitosamente con 
il governo centrale sui problemi delle 
zone interne della Calabria. 

lTna direzione politica che sia e.spres 
sione delle forze democratiche e pro
mess i l e della nostra regione: è questa 
la posta in gioco l'8 e il !) giugno. Se 
si deve cioè perpetuare questo stato di 
cose o se si deve imboccare la strada 
del cambiamento. In ogni caso i fore
stali calabresi non attenderanno da di
soccupati la definizione dei piani per il 
dopo 1980 né attenderanno che le varie 
correnti interne al centrosinistra si met
tano d'accordo nella spartizione del po
tere. I lavoratori forestali calabresi han : 
no da fare rispettare il loro diritto al 
lavoro. 

Sandro Taverniti 

Sviluppo in Puglia: si parla 

di tutto, mai di trasporti 
u n 

Perché le industrie non hanno prodotto sviluppo 

Gli investimenti 
al Sud sempre 

a fondo perduto 
A colloquio con il professor Del Monte, do
cente di economia all'università della Calabria 

Nostro servìzio 
COSENZA — L'Unità ripren
de l'analisi dei problemi eco
nomici del Mezzogiorno e del
le proposte di politica eco
nomica necessaria al suo svi
luppo con il professore Al
fredo Del Monte, docente di 
economia all'università della 
Calabria. La prima delle do
mande che rivolgiamo al pro
fessor Del Monte è volta a 
capire il caraTTere dell'in
tervento industriale negli ul 
timi anni nel Sud d'Italia, 
qual è stata la sua natura. 

« Dal '68 — spiega il prò 
fessor Del Monte — vi è sta
to nel Mezzogiorno il tenta
tivo di diversificare gli inve
stimenti. differenziandosi dal 
passato quando si è trattato 
soprattutto della creazione di 
industrie pesanti, e così nei 
settori della meccanica e del 
l'elettronica si sono avuti in
vestimenti sia privati che 
pubblici, in gran parte delle 
Partecipazioni statali. Biso. 
gna senz'altro dire che sono 
stati investimenti che hanno 
trovato al Sud un'autonomia 
scarsa, in fondo si è sposta
ta nel Mezzogiorno la fun
zione produttiva delle impre 
.se, ma erano assenti altre 
funzioni fondamentali, quali 
la ricerca.- la progettazione. 
la commercializzazione, in
somma la direzione delle im
prese è sempre rimasta fuo
ri dal Mezzogiorno e quindi 
anche fuori dai processi de
cisionali che nel Mezzogior
no si potevano avviare >. 

Qual è stata la conseguen
za negativa maggiore che 
questo tipo d'intervento ha 
provocato nell'economia del 
Mezzogiorno? 

« Il riflesso maggiore de 
ve riferirsi al mancato svi 
luppo delle attività indotte 
che sempre si s\iluppano 
quando intervengono investi-
menti esterni delle zone de
presse. Ebbene la funzione 
di stimolo di questi investi
menti. per i motivi che ac
cennavo poc'anzi, è stato 
davvero inferiore a qualun
que pur pessimistica previ
sione. Sarebbe stato neces
sario legare a questi investi
menti una specifica politica 
rivolta allo sviluppo della 
piccola e media industria. 
tanto per citare un esempio. 
la mancata assistenza tecni 
ca alle impre.se mhori ha 
reso più diffìcile lo sviluppo 
dell'indotto locale ». 

Al contrario vi è slata una 
crisi delle piccole e medie 
industrie meridionali presen
ti nel Mezzogiorno, tu credi 
che questa crisi sia dovuta 
alla presenza delle grandi 
imprese a partecipazione sta 
tale o abbia cause sue pro
prie? 

€ Io credo che la crisi del
le imprese minori nel Mezzo
giorno sarebbe comunque av
venuta. a prescindere dalla 
presenza delle grandi impre
se. Basta prendere esempio 
dalla Calabria per dimostrar
lo: in questa regione gli in
vestimenti delle grandi im 
prese, private e pubbliche. 
sono stati notevolmente infe 
riori a quelli attuati nelle al-

Lo stabilimento Montedison di Siracusa 

tre regioni meridionali, eb
bene in Calabria la caduta 
dell'occupazione nelle indu
strie tradizionali ha, in per
centuale. un rilievo maggio
re che nelle restanti regioni 
meridionali ». 

Dopo il '74 vi è stata però 
una svolta negli investimen
ti nel Mezzogiorno, quale di
namica ha seguito l'interven
to pubblico? 

« Nel '74. così come negli 
anni ad esso più prossimi, vi 
è stata una caduta netta de
gli investimenti nel Mezzo
giorno che ha avuto come 
conseguenza l'aumento del 
divario nel reddito prò capi
te tra Mezzogiorno e resto 
del Paese. Vero è però che 
questa caduta degli investi
menti esterni non ha provo 
caio conseguenze uniformi. 
tanto che in Abruzzo e in 
altre aree della Campania 
e della Puglia l'occupa/ione 
industriale non ha seguito !o 
ste.s~o -i trand *• negativo de 
gli investimenti e.-terni, ma 
l'economia sommersa è ve
nuta avanti con forza pro
vocando una crescita del nu 
mero degli occupati nell In
dustria in queste zone >. 

Quali caratteristiche ha ta 
economia sommersa nel Sud? 

« E" presente nei settori • 
tradizionali, cuio. pellette
ria. mobilio, produzioni che 
vivono di una tecnologia as 
sai bassa. E* vero che anche 
nel Sud esistono imprese mi
nori efficienti, ma il loro nu
mero è e.stremamente ridot
to ». 

Qual è la differenza Ira la 
economia sommersa nel Mez 
zogiorno e quella del Centro 
Xord? 

« Nel Mezzogiorno le Im 
prese che vivono in questa 
7ona dell'economia hanno uni 

vita assai precaria, l'occu
pazione è instabile, il lavoro 
nero è largamente diffuso. 
i salari, questo è un dato 
assai significativo, sono e-
stremamente bassi: mentre 
i salari dell'economia som
mersa del centro nord sono 
molto alti, in genere supe
riori a quelli offerti dalla 
grande impresa. La preca 
rietà dell'occupazione nel 
Mezzogiorno ha un caratte
re assai diverso da quella 
settentrionale, dove è diffu 
so il secondo lavoro. In più 
le imprese che operano nel 
centro-nord. pur essendo 
t sommerse » hanno comun 
que un mercato molto am
pio per i loro prodotti, una 
specializzazione nella produ
zione assai sviluppata e un 
collegamento con le grandi 
imprese più intenso ». 

A questo proposito come 
valuti le proposte avanzate 
recentemente dalla Confili-
diistria che privilegiano lu 
sviluppo nel Mezzogiorno del
le piccole e medie industrie? 

€ A mio parere non sarà 
possibile risolvere it proble 
ma del Mezzogiorno se non 
riprenderanno con intensità 
sii investimenti delle grandi 
imprese del nord e delle Par
tecipazioni statali. A quel 
punto il problema fondamen
tale sarà allora quello di av
viare politiche economiche 
volte a rafforzare i legami 
tra grandi imprese e picco 
le imprese, incentivando la 
creazione di sub fornitori 
meridionali per le imprese 
più grandi. C'è poi tutta 
una serie di interventi da 
svolgere nei confronti delle 
imprese minori per ciò che 
riguarda l'assistenza tecni 
ca, le scelte produttive, la 
commercializzazione dei pro

dotti. Tanto per faie un 
esempio sarebbe il caso di 
creare dei consorzi tra le 
imprese minori per orga
nizzare le esportazioni delle 
loro produzioni. In alcune 
regioni questi consorzi sono 
nati autonomamente, forse 
nel Mezzogiorno questo com
pito deve darselo l'interven
to pubblico >. 

Hai parlato anche dell'in
tervento delle imprese mag
giori. verso quali settori do
vrebbero essere rivolti i loro 
investimenti? 

« I settori sarebbero mol
teplici. il recente documen 
to Prodi ha indicato il set

tore della componentistica 
del settore auto: io credo 
che questo sia uno dei setto
ri da privilegiare nell'inter
vento pubblico nel Mezzo
giorno. Si devono incentiva
re soprattutto i settori della 
meccanica, che rappresenta
no i settori trainanti di tutte 
le economie sviluppate. Una 
forte industria meccanica fa
vorirebbe lo sviluppo di tut
ti gli altri settori ». 

Questo sviluppo delle un 
prese industriali, grandi e 
piccole, che tu hai prospetta 
to quali conseguenze avreb 
bero nel settore terziario e 
nell'agricoltura? 

« Non vi è dubbio che uno 
sviluppo con i caratteri pò 
c'anzi descritti ha bisogno 
di un settore terziario qua
lificato. La caratteristica del 
terziario nel Mezzogiorno non 
è tanto la sproporzione del 
numero degli addetti quan 
to il basso livello di quali
ficazione dei servizi che il 
settore terziario offre alla 
economia. Bisognerebbe in
vece sviluppare tutto il set
tore dell'informatica, oramai 
essenziale per Io sviluppo 
economico. L'agricoltura sa
rà invece destinata a per
dere addetti, il problema 
principale di questo compar
to dell'economia è quello di 
aumentare il valore aggiun 
to per addetto e l'avvio di 
una più intensa integrazione 
con l'industria alimentare ». 

Si parla in questi giorni 
di una svalutazione della lì 
ra. quali conseguenze ne de
riverebbero per il Mezzo 
giorno? 

< \JI svalutazione aumen
tando la competitività delle 
imprese industriali clie so 
no concentrate al nord sti
mola ov v iamente l'aumento 
del reddito e della produ
zione di queste regioni: l'au 
mento dei prezzi indotto dal
la svalutazione si ripartisce 
invece su tutto il territorio 
nazionale, deducendo così il 
potere d'acquisto delle re
gioni meridionali. La svalu
tazione della lira quindi fi
nirebbe con l'accentuare gli 
.squilibri nel Paese. Questo 
specialmente avverrebbe se 
per combattere l'inflazione 
che dalla svalutazione sarà 
stimolata si cercherà di com
primere la spesa pubblica. 
specie a fini sociali, di cui 
il sud è il maggiore bene
ficiario in termini relativi ». 

Antonio Pretti 

BARI — Deve essere chia
ro ai lavoratori dei tra
sport i e agli u ten t i che se 
a n c h e in questa seconda 
legis latura regionale appe
na chiusa, il quadro dei 
gravi problemi aper t i nella 
complessa real tà del setto
re dei t raspor t i pugliesi 

• non è s t a to avviato a pri 
me positive soluzioni, ma 
si è sos t anz ia lmen te ag
grava to , ciò è dipeso da 
ben precise responsabi l i tà 
della g iun ta regionale, del
la Casmez. del governo e, 
infine, delle aziende all'in
te rno delle quali h a n n o fi
ni to per prevalere, in as
senza di positivi indirizzi 
di governo, ancora una 
volta le posizioni più a-
z iendal is t iehe. 

A ques te forze 6 manca
ta la capac i t à e la volontà 
politica per cogliere il 
nesso s t r e t t o che esiste t ra 
la crisi, sempre più grave. 
del modello di sviluppo 
che si è venuto a determi
na re in Puglia e l ' inade
guatezza crescente del si
s t ema regionale dei tra
spor t i . che già non rispon 
deva in termini di effi
cienza a. quel modello e 
ancor meno, quindi , pote
va porsi quale a l t e rna t iva 
a se stesso ai fini di un 
nuovo modello di svi luppo. 
Cosi co»n'è m a n c a t a la ca
paci tà di cogliere e risol
vere i problemi nuovi nel
la mobil i tà delle persone 
d e t e r m i n a t i dai tumul tuos i 
e caotici processi di urba
nizzazione avutisi in que
s t 'u l t imo decennio , dai 
g rand i insed iament i in
dus t r ia l i del l ' I ta ls ider di 

T a r a n t o e della Montedison 
di Brindisi e. infine, dalla 
scolarizzazione di massa . 

La Puglia , in sos tanza , è 
cambia t a in questo decen
nio. a n c h e se con gravi 
cont raddiz ioni in t e rne , do
vute essenz ia lmente al
l ' e s t rane i t à del modello di 
sviluppo voluto dai gover
ni di centro-s inis t ra , men
t re i t r a spor t i o n o n sono 
cambia t i o. quando sono 
cambia t i , lo sono s t a t i in 
una logica s p o n t a n e a e li
ber is ta del merca to del 
t r a spor t i che ha determi
n a t o concorrenzia l i tà t r a l 
diversi modi di t r a spor to . 
duplicazioni di servizi e di 
vet tor i e. quindi caos e 
costi enormi , al di fuori 
perciò, da ogni logica di 
p rog rammaz ione che a-
vrebbe dovuto vedere le 
scelte di inves t imento fina
lizzate alla in tez raz ione e 
alla in te rmoda l i t à t r a i va
ri s is temi di t raspor to . 

L 'elet tr i f icazione e II 
raddoppio del l ' in tera l inea 
adr ia t i ca fino a Lecce e 
della Bar i -Taranto delle 
FS . iì r i c lassamento e 
l ' a m m o d e r n a m e n t o della 
re te ferroviaria secondar ia 
delle FR e delle ferrovie in 
concessione e a gest ione 
governat iva sono, in fa t t i . 
quest ioni tu t t ' o ra ape r t e 
ed irrisolte se è vero, co 
m 'è vero, che il p iano in
tegra t ivo FS non lo preve
de e il d isegno di legge n . 
79Ó g iacen te al S e n a t o e-
sclude ogni in t e rven to di 
r i s a n a m e n t o sulle F S e. 
sulle FCL e sulle ferrovie 
del G a r g a n o che n o n sia 
di grave ed ingiust i f icato 
tagl io di l inee. 

Ancora da risolvere. 
ma lg rado le lotte f a t t e e 
un ferroviere sia mor to 

sul lavoro ed a l t r i r ischino 
q u o t i d i a n a m e n t e la vi ta , il 
problema del nodo ferro
viario di Bari , che è que
s t ione decisiva e impor
t a n t e non solo per la c i t tà 
ma per t u t t i i traffici da e 
per la Puglia . Proliferazio
ne . disar t icolazione e scar
sa specializzazione sono, i-
no l t re . i ca ra t t e r i dei si
s t emi aeropor tua le e por
tua le . ques t 'u l t imo g r ava to 
a n c h e da carrozzoni clien
te lar ! e parass i ta r i qual i i 
Consorzi del porto. 

L ' au to t raspor to merci è 
invest i to da una preoccu
p a n t e crisi p rodut t iva e 
occupazionale , a n c h e per il 
peso del l ' in termediazione 
pa ras s i t a r i a e per l 'assenza 
di u n a positiva politica in 
direzione della coopera
zione. Nei t raspor t i locali 
su g o m m a , in par t ico lare 
quelli ex t ra urbani di 
competenza regionale , re 
gna il caos gest ionale più 
completo , con gravi conse
guenze sul servizio e sulle 
condizioni di lavoro, per 
l 'assenza di una p u r mi
n i m a legislazione regionale 
e per la grave es tens ione 
delle p ra t i che cl ientelar! e 
di so t togoverno . 

E* questo, in s intesi , 11 
bi lancio for temente nega
tivo nei t raspor t i pugliesi . 
Come m a i questo non si 
può dire per regioni come 
l 'Emilia Romagna , la To
scana . la Liguria e il Pie
m o n t e ? Un tale s t a to delle 
cose, che non é solo pu-

i i 

gliese ma è comune a tut
te le regioni mer id ional i , è 
solo la conseguenza della 
ne fanda politica an t imer i 
dional is ta del governo, del
la sc iagura ta politica di 
i n t e rven to della Casmez e 
della logica aziendal is t ica 
che ha ca ra t t e r i zza to le 

[ scel te di inves t imento nel
le FS? Se pure ques te 
quest ioni h a n n o avu to un 
g r a n d e peso negat ivo , non 
possono non essere chia
m a t i in causa i governi 
regional i . 

I n Puglia la g i u n t a re
gionale s i c u r a m e n t e non 
h a fa t to nul la di q u a n t o 
doveva e si era i m p e g n a t a 
a fare. L 'elaborazione del 
p iano regionale dei tra
spor t i . la cost i tuzione del
l 'ente regionale di ges t ione 
dei port i , la creazione dei 

consorzi di bacino per 1 
t raspor t i ex t r au rban i su 
gomma e la delega delle 
funzioni re la t ive agli en t i 
locali, la costruzione degli 
in te rpor t i per avviare u n a 
s empre maggiore integra
zione ed in te rmoda l i t à t ra 
i vari modi di t r a spor to 
sono r imas t i impegni so
lenni scr i t t i sugli accordi 
di p r o g r a m m a e sugli ac
cordi fat t i con il movi
m e n t o s indaca le e mai ini
ziati a t r a d u r r e in fa t t i o-
perat ivi , I chi lometr i di 
c a r t a sc r i t t a e i numeros i 
convegni dai t i toli reboan
ti sono invece s t a t i gli u-
nici a t t i « concret i » del 
governo regionale . Più che 
l 'evidente s ter i l i tà dell'a
zione del governo regiona
le non può non colpire il 
fa t to che si è di fronte ad 
un modo d'essere che è 

p reoccupan te e sconcer
t a n t e . 

Un governo che non ri
spe t t i i p rog rammi che si 
è dato , che non rispett i gli 
accordi scr i t t i e sottoscrit
ti con il movimento s inda
cale e. si badi bene, in tut
ti i loro pun t i , è un gover
no che non solo non go
verna e fa del l 'ordinar ia 
ammin i s t r az ione , ma gioca 
allo sfascio, contr ibuisce a 
g e t t a r e discredi to sulle i-
s t i tuzioni dello S ta to , raf
forza quello s ch i e r amen to 
conserva tore e reazionario 
che p u n t a al fal l imento 
del l 'esperienza regional is ta 
e. quindi , p repa ra la scon
fi t ta di quel processo di 
a l l a r g a m e n t o della demo
crazia che ha come p u n t o 
ca rd ine la sempre più lar
ga par tec ipaz ione dei cit
t ad in i alle scel te di gover-

Le nuove industri 
e l'agricoltura 

non hanno 
potuto contare 
su un'adeguata 
rete ferroviaria 
Nessun accordo 

sottoscritto 
con i sindacati 

è stato rispettate 

Due immagini della stazione d 
Bari, da sempre troppo « stret 
ta » per smaltire il traffici 
passeggeri e merci. 

no. E', perciò, un governi 
che cerca lo scontro con i 
mov imen to s indaca le e coi 
t u t t e quelle forze social 
che espr imono legi t t ime 
gius te aspirazioni 

I lavorator i dei t raspor 
ti. gli u t en t i e il movimeli 
to s indaca le della Pugili 
devono, perciò, a n c h e il 
questa c a m p a g n a elet tora 
le. porre al cen t ro dell ' in 
ziat>ra con tenu t i ed obiet 
tivi r i formator i , m a acca r 
to a quest i , l 'assoluta ne 
cessità di cont r ibui re coi 
il voto alla formazione d 
un nuovo e più a v a n z a i 
quadro politico regionali 
che superi vecchie discr 
minazioni . capace di av 
viare sul serio profond 
processi di r innovament i 
nei t r aspor t i pugliesi. 

Giovanni Carravettc 

Dai diesel ai locomotori 
elettrici ...ma a Bari 

è sempre «ora di punta» 
E' !a mancanza di binari che provoca ritardi e lunghe attese - Tre ore per 
andare in treno a Taranto - La nuova stazione da vent'anni è una promessa 

Nostro servizio 
BARI — Finalmente con 
l'entrata in vigore dell'orario 
per il periodo estivo, i treni 
che collegano Bari a Taranto 
e viceversa non sono più 
trainati dai vecchi locomotori 
diesel ma dai moderni loco
motori elettrici. L'inaugura
zione è avvenuta il 1. giugno 
e l'evento è giudicato storico 
dalla direzione compartimen
tale FS di Bari. Il cambia
mento di trazione, hanno 
propagandato lungamente i 
dirigenti compartimentali. 
consentirà una maggiore snel
lezza e rapidità del traffico. 
Ma questi benefici strombaz
zati dall'azienda trovano scet
tici sia i ferrovieri che ope
rano lungo la linea sia i 

I pendolari che quotidianamen-
j te se ne servono. 

E non hanno tutti i torti. 
I Attualmente sulla carta risul-
! ta che i 115 chilometri di li-
| nea tra Bari e Taranto do

vrebbero essere percorsi dai 
treni locali in due ore e ven
ticinque minuti, da quelli di
retti in due ore e dieci minu
ti e da quelli classificati ra
pidi in un'ora e ventidue mi
nuti. Ma in realtà, per i cro
nici ritardi, si arriva quasi 
sempre alle tre ore. Con la 
trazione elettrica invece i 
tempi saranno ridotti in me
dia di soli dieci minuti appe
na per tutti i tipi di treno. 

Ma i veri mali che afflig
gono la linea sono le frane, il 
binario unico e il tracciato 
tortuoso. Nessuno di questi 

problemi è stato finora af- I 
frontato. Mentre sono anni j 
che il sindacato dei ferrovieri 
ha richiesto per la stessa 
tratta importanti interventi e 
necessari modificazioni. Oc
corre correggere il tracciato 
per eliminare i paurosi disli
velli esistenti e le curve moz
zafiato soprattutto in corri
spondenza dell'ansa di Ca-
stellaneta (dieci chilometri 
accidentati per coprirne due 
di fatto). Ma l'azienda prefe
risce scaricare tonnellate e 
tonnellate di pietre nel tenta
tivo di arginare lq perenne 
frana in cammino in quella 
località piuttosto che un in
tervento radicale che scon
giuri definitivamente il peri
colo di un disastro ferrovia
rio. 

La denuncia dei pendolari di Bisceglie 
Attraverso un giornale loca- | 

le. il neo ministro dei tra- j 
sporti, ha dato assicurazione | 
che numerosi investimenti I 
sono previsti dal piano na- j 
zionale integrativo nel com- j 
partimento di Bari tcompren- j 
dente l'intera Puglia e gran i 
parte della Basilicata) per al- , 
ìeviare e diminuire i disagi { 
degli utenti e per il polen- ; 
ziamento delle strutture: 
completamento del raddoppio 
della Termoli-Lecce, doppio j 
binario .sulla Taranto - Bari, i 
passaggio dalla dirigenza uni- ! 
ca a quella locale per le trat- j 
te Foggia-Potenza e Brindi- j 
si-Taranto, elettrificazione dei- • 

i 

la linea Battipaglia - Potenza ( 

- Taranto, ecc . . j 
Ma intanto è diventato I 

< normale » per i treni, spe- ! 
cialmente quelli a lungo per- ! 
corso provenienti dal Nord. 
fermarsi alle porte di Bari e . 
attendere in fila prima di pò- | 
ter entrare in stazione. Ed è ( 
di questi giorni una singolare j 

iniziativa dei pendolari del 
comune di Bisceglie che ogni 
giorno raggiungono Bari. 
Stanchi dei continui ritardi e 
delle proteste e petizioni sen
za risposte hanno citato in 
giudizio, davanti al pretore di 
Bisceglie, le ferrovie dello 
stato per il risarcimento dei 
danni, anche economici, deri
vanti dal pessimo funziona
mento del servizio di tra
sporto. E questo capita per
chè ai pochi binari a disposi
zione. generalmente occupati 
da altri treni, bisogna ag
giungere i tempi lunghi per 
la manovra a mano degli 
scambi per l'instradamento 
dei convogli. 

La precaria situazione in 
cui versa la stazione di Bari 
Centrale è stata più volte de
nunciata dalle forze sociali e 
politiche. Con il suo stretto 
fascio di binari divide in due 
parti la città e ne è schiac
ciata. Non ha possibilità di 
allargarsi e rischia il collasso 

in quante una miope pro
grammazione aziendale ha 
concentrato e fatto confluire 
su di essa tutto il traffico sia 
merci che viaggiatori. Ma a 
tutt'oggi. nonostante, i nume
rosi convegni tenuti, nessuna 
intesa è stata raggiunta tra 
gli enti locali interessati e l'a
zienda FS sulle varie propo
ste avanzate. - C'è chi vuole 
spostarla in una zona perife
rica e chi vuole che da sta
zione di transito diventi sta
zione di testa. 

Così l'antica promessa della 
DC alla città di Bari per la 
costruzione della nuova sta
zione. a vent'anni di distanza 
rimane ancora non mantenu
ta. Comunque sono neces>a 
rie. ir. attesa della soluzione 
definitiva, urgenti modifiche 
come la elettrificazione degli 
scambi e dei segnali, e ulti
mare il nuovo scalo Lamasi-
nata alle porte di Bari che 
dovrebbe raccogliere l'intero 

traffico merci. Ma i lavor 
languono. 

Ma la vera «perla» della re 
te FS del compartimento d 
Bari è il tratto Foggia-Poten 
za: 119 chilometri a dirigenzj 
unica, cioè con un solo agen 
te che dirige il traffico, con 
trolla e sposta gli incroci < 
ordina i rallentamenti. GÌ 
impianti e l'armamento risai 
gono alla fine del" secok 
scorso e alcune stazioni < 
fermate sono prive anche d 
acqua potabile e gabinetti 
Raggiungere Potenza da Fog 
già è un'avventura. In queste 
zona resistono ancora vetture 
stile Far-West vecchie, spor 
che ed insicure. Un solo e-
sempio: il treno 10023 con u 
na « velocità » media di 3f 
chilometri l'ora impiega la 
bellezza di tre ore e quaranta 
minuti e spesse volte per 
guasto al locomotore si sa 
quando si parte ma non 
quando arriverà. 

LTn altro primato negativo 
del compartimento ferrovia
rio barese è quello del volu
me delle merci trasportate. 
L'assenza di locomotori e di 
carri, la mancanza numerica 
di personale, l'intasamento 
delle stazioni, l'arretratezza 
delle linee, l'insufficienza dei 
raccordi con i principali por
ti pugliesi e centri di produ
zioni industriali e agricole. 
l'affidamento all'INT del tra
sporto di diversi tipi di spe
dizioni e il ritardo nelle con
segne hanno fatto scendere u 
volume delle merci trasporta
te per ferrovia al 15-15 per 
cento, cifra al di sotto della 
stessa media nazionale. Se 
non si interviene con ur.a 
programmazione razionale 
che tenga conto delle rea!i 
esigenze delle popolazioni 
pugliesi fra non molto, il 
compartimento di Bari corra 
il rischio di paralizzarsi 

Giovanni Sardona 

Tra le scorte dell'ex deputato 
MESSINA — Il contenuto è , 
quello abitualmente sfruttato 
per le missive elettorali: « IAX 
Signoria Vostra Illustrissima 
è invitata a voler favorire... 
per informazioni che La ri
guardano inerenti alla Sua 
pratica... ». E se ne è servito 
anche a Messina un ex par
lamentare fascista, Saverio 

D'Aquum. candidato stavolta 
per la lista liberale al consi
glio comunale. Solo che il di
sinvolto personaggio — Io ri
cordiamo: non è più membro 
della Camera dei Deputati — 
ha ritenuto opportuno utiliz
zare per i suoi messaggi carta 
e buste intestate di Monteci-
(orto, . 

Può darsi che prima di la
sciare il parlamento, la jtcor-
sa legislatura, ne abbia fat
to buona scorta che adesso sta 
smaltendo. 

.Ve ha diritto? A'OH si sa. 
Ma c'è di più. Segli inviti re
capitati a casa di decine di 
cittadini, per lo più aspiranti 
a pensioni di invalidità, • 

sempre sulla carta intestata 
della Camera, figura la fir
ma a timbro e bollo di un'al
tra persona, tale Giuseppe La 
Marca, segretario di un fan
tomatico C1SMI con sede in 
viale S. Martino n. 2S0. Che è 
poi la stessa sede della segre
teria elettorale dell ex fasci
sta reclutato dal partito di 
Zanone. E adesso, signor D'A
quino, com* la mettiamo? 

http://impre.se

